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Ecco i nuovi disoccupati 
ROMA — CI sono altre 340 
mila persone che non hanno 
un pósto di lavoro, oltre al 
2.217.000 disoccupati ufficia
li. Sono, con un'approssima
zione statistica, ma non mol
to distante dalla realtà, gli o-
perai e gli Impiegati che nel 
mese di febbraio nanno rice
vuto dall'INPS 11 salarlo d' 
Integrazione. Almeno 200 
mila sono sicuramente a «ze
ro ore» e si aggiungono al 
180.000 posti persi nell'indu
stria: sono completamente 
affidati al sostegno della cas
sa Integrazione, virtualmen
te disoccupati, perché «godo
no» dell'intervento straordi
nario, quello che 11 governo 
concede alle Imprese da ri
strutturare o riconvertire In 
modo sostanziale. È una e-
spulslone massiccia di ma
nodopera dalle fabbriche, sia 
pure mascherata. SI tratta, 
per Intenderci, degli operai 
della FIAT, delle grandi fab
briche chimiche abbandona
te, della siderurgia In via di 
smantellamento. Il cui sala
rio, tra l'altro, nessuno si oc
cupa di pagare, ed entra qua
si per Intero, ed Impropria
mente nel deficit della previ
denza. 

Torniamo alle cifre. 
L'INPS ha calcolato che nel 
1083 pagherà per cassa inte-
§razione (esclusa l'edilizia) 

139 miliardi, per coprire la 
prevedibile richiesta di 161 

Sono 340 mila nascosti 
dalla cassa integrazione 

Altri 200 mila sono stati espulsi dalle fabbriche, oltre i 180 mila che sono stati rilevati 
dall'ISTAT - I dati sulla drammatica situazione del Piemonte e della Campania 

milioni circa di ore per gli in
terventi ordinari e di altri 
303 milioni di ore per gli In
terventi straordinari. Un 
conto all'ingrosso, conside
rato che per quest'ultima la 
richiesta e sempre a zero ore, 
fa supporre che nel corso del
l'anno 140 mila operai saran
no in cassa integrazione sen
za rimedio. E anche pensan
do ad una rotazione si tratte
rà, comunque, di 140 mila 
fosti di lavoro in meno, tutti 

mesi di tutto l'anno. Se, con 
una forzatura, calcoliamo a 
zero ore anche la «cassa» per 
gli Interventi ordinari (dove 
la rotazione è molto più for
te, e spesso si tratta di una o 
due settimane per tutti 1 di

pendenti di uno stabilimen
to) abbiamo un totale di 200 
mila posti di lavoro «cassin
tegrati», cioè nella grande 
maggioranza congelati In 
una condizione di assistenza. 

La lettura dei dati provvi
sori di febbraio riserva molte 
altre rivelazioni. Rldisegna 
le dinamiche dell'occupazio
ne al Nord e al Sud, con le 
macchie scure delle situazio
ni più drammatiche. Pren
diamo 11 Piemonte e, a parti
re dal Piemonte, la grande 
famiglia delle aziende metal
meccaniche. Anche a feb
braio è continuato 11 massic
cio ricorso alla cassa Inte
grazione straordinaria, che 
nella regione è aumentato di 

1 milione di ore a febbraio e 
di ben 7 milioni (sempre di 
ore) nel primo bimestre dell' 
anno. Le industrie metal
meccaniche, da parte loro, 
assorbono a febbraio 11 70% 
degli Interventi ordinari, 11 
50% di quelli del bimestre e 
un terzo degli Interventi 
straordinari. 

Anche in Lombardia cre
sce la cassa integrazione, di 
un milione di ore (nel bime
stre) quella ordinarla, di un 
milione e 800 mila ore quella 
straordinaria del solo mese 
di febbraio. SI affaccia con 
più evidenza, fra le cifre, la 
presenza dell'Emllla-Roma-

?na, che «fattura» a febbraio 
083 il doppio di ore dell'an

no scorso; nel bimestre cre
sce del 50%. Anche la Tosca
na, a febbraio, segna un pun
teggio purtroppo elevato, gli 
interventi globali (In ore) 
passano da 1 milione e 200 
mila a 2 milioni e 800 mila: è 

filù che un raddoppio. Le sole 
mprese metallurgiche egua

gliano questo poco Invidiabi
le primato: da 6 milioni e 
mezzo a quasi 12 milioni di 
ore richieste nel bimestre. La 
sola cassa integrazione 
straordinaria è cresciuta del 
55%. 

LMdentikit del Mezzogior
no è frastagliato, ma 1 pochi 
segni di ripresa (come A-
bruzzo, Molise e Puglia, dove 
la tendenza s'inverte) sono 

completamente annullati da 
una situazione complessiva 
disastrosa. Qui troviamo re
gioni che hanno ormai «toc
cato il fondo», come la Cala
bria, dove l'esiguità degli in
terventi ordinari (19 mila ore 
nel mese di febbraio, 44 mila 
nel bimestre, la mela del 
1982) denuncia il quasi com
pleto smantellamento dell' 
apparato produttivo. Infatti 
regioni in relativa buona sa
lute economica, come le 
Marche, hanno un anda
mento opposto. Anche per 
gli interventi straordinari, 
dicono l dati, sono saltati 1 
margini. 

Ma ecco la Campania, co
me al solito specchio delle 
tendenze più drammatiche: 
l'intervento complessivo è 
raddoppiato nel primo bime
stre dell'anno ed addirittura 
triplicato nel solo mese di 
febbraio. Esso raddoppia an
che in Sicilia (a febbraio), ma 
i 2 milioni 650 mila ore del 
primi due mesi dell'anno so
no a distanze stratosferiche 
dai 15 milioni 353 mila ore 
richieste dalla Campania 
nello stesso periodo. In Sar
degna, addirittura, vi è un 
rapporto di 10 volte tra la 
•cassa» del primo bimestre 
'82 e quella dello stesso pe
riodo di quest'anno: da 168 
mila a 2.087.958. 

Nadia Tarantini 

Giovani e lavoro, la CGIL riparte da qui 
I lavori del convegno nazionale dei comitati che raggruppano i disoccupati, i cassintegrati e i precari - La relazione di Schet
tino e le conclusioni di Trentin - Il difficile rapporto con le strutture del sindacato - I limiti dell'accordo del 22 gennaio 

ARICCIA — Da un lato l'o
peralo della grande fabbrica, 
fermo alla catena di montag
gio che ripete per otto ore lo 
stesso movimento. Dall'altra 
11 disoccupato, quello licen
ziato e quello che cerca il la
voro per la prima volta, che 
vive con il magro sussidio 
che gli passa lo Stato. Per 
troppo tempo, sono state 
queste le figure alle quali ha 
fatto riferimento 11 sindaca
to. In fondo, è questo stesso 
paradigma che ispira l'ac
cordo del 22. Ma è una conce
zione di occupazione e disoc
cupazione che non esiste più. 
In Italia 1 senza lavoro sono 
più di due milioni. DI questi 
la metà sono giovani che non 
hanno mal avuto un posto, o 
almeno così risulta agli uffi
ci di collocamento. Eppure si 
sa che 11 venti per cento di 
essi ha un impiego precario, 
fa 11 lavoro nero. Cosi come si 
sa che nel nostro paese due 
milioni di disoccupati convi
vono con altrettanti doppi 
lavori, che impegnano ma
gari chi è in cassa integrazio
ne. 

«E allora — per dirla con 
Gennaro Schettino, respon
sabile del dipartimento mer
cato del lavoro della CGIL — 
quando il sistema sociale tol
lera tassi di disoccupazione 
che non più di dieci anni fa 
sarebbero stati giudicati e-
sploslvl, vuol dire che dietro 
le parole occupazione e sot
toccupazione ci sono feno
meni diversi dal passato e 
che quindi occorre rivedere 
la stessa Impostazione cultu
rale del sindacato». Non è 
una esercitazione «filosofi
ca*. In gioco c'è la definizio
ne di obiettivi credibili, rea
lizzabili, c'è la possibilità di 
organizzare i «tanti segmen
ti» del mercato del lavoro, 
oggi dispersi. 

La CGIL ci ha provato te
nendo Ieri e l'altro ieri ad A-
riccia la prima assemblea 
nazionale del «Comitati per 11 
lavoro» (la struttura voluta 
dal congresso che organizza 
nel territorio 1 disoccupati, 1 
cassintegrati, 1 precari, gli 
stagionali e via dicendo). Al
l'ordine del giorno, per pri
ma cosa un bilancio delie 1-
nlzlative. E il più esplicito è 
stato proprio Gennaro 
Schettino, nella sua relazio
ne: «Non possiamo tacere — 
ha detto — che esistono mol
te realtà dove disoccupati e 
cassintegrati già organizzati 
hanno cercato in mille modi 

1 DATI DELLA DISOCCUPAZIONE 
Disoccupati su forze dì lavoro 

CENTRO NORD 8.2% 
(+0.7%) 

1977 1980 1981 1982 1983 (gennaio) 

6^7%in8*ehi 

1 5 . 8 % femmine 

SUD 1 3 . 1 % ( + 0 . 1 % ) 

Quasi il 10% delle forze di lavoro, 2.217 mila persone, è in cerca di occupazione. Un milione e 261 mila (il 56,9%) sono gli 
«inoccupati», cioò quelli che un lavoro non lo hanno mai avuto e 1.658 mila (il 74.8 % ) sono giovani fra i 14 e i 29 anni. I disoccupati 
veri e propri, quelli che hanno perso il posto, sono 307 mila, ma ad essi bisogna aggiungere i «cassintegrati». Altre 649 mila persone 
sono «in cerca di lavoro». L'ISTAT dice anche che a gennaio di quest'anno (una novità) sono calati gli occupati: meno 300 mila unità 

di avere un rapporto con 11 
sindacato, ma sono stati co
stretti a una vita parallela, 
senza alcuna legittimità o 
potere contrattuale». 

Le denunce sono state tan
te; tutti, dalla delegata di Li
vorno al disoccupato di Asti, 
al giovane di Lametta Terme 
hanno difficoltà, ostacoli da 
raccontare. E la rabbia, l'a
marezza di cui parlerà Tren
tin nelle conclusioni, anche 
se a differenza di altre occa
sioni, non ci si limita solo al
le lamentele. E il salto nel di
battito arriva proprio perché 
stavolta — ed è la prima vol
ta — non si confrontano e-
spertl, simbolici disoccupati 
e cassintegrati, ma pezzi au
tentici di movimento, prime 

I realtà embrionali che già lot

tano. elaborano. E anche se 
In molti ha prevalso la tenta
zione di intervenire solo sul
la «propria esperienza* una 
cosa è certa: dopo questa di
scussione le cose non po
tranno andare come prima, 

.anche nella CGIL. Le due a-
nlme del sindacato — dirà 
ancora 11 segretario confede
rale —, quella tutta, attenta 
agli occupati, l'altra che 
mette al primo punto la bat
taglia per l'occupazione, con 
questo convegno sono entra
te in aperta polemica. Il con
flitto può risolversi solo ride-
finendo la strategia del mo
vimento operalo. L'accordo 
del 22 gennaio — un accordo 
che tutu ad Aricela hanno 
criticato — tra i suol lati po
sitivi ha anche quello di aver 

messo a nudo 11 vuoto d'idee, 
d'elaborazione del sindacato 
sul tema del lavoro. Riparti
re da zero spesso può essere 
più facile. E «rifondare» si
gnifica anche non nascon
dersi le difficoltà. Una la sot
tolinea Elio Giovannino del
la segreteria confederale. In 
due parole dice che per la 
prima volta il sindacato non 
si trova a discutere sullo 
sbocco da dare a un movi
mento già in piedi, ma su co
me unificarlo, farlo crescere, 
su quali obietUvi provare a 
mobilitare settori cultural
mente e socialmente tanto 
spesso lontani dalla tradizio
ne del sindacato. 

Insomma, tutto ritorna al
la domanda: quale piattafor
ma per quale movimento? 

La rivoluzione tecnologica 
ha cambiato il modo d'essere 
della fabbrica, ha introdotto 
di fatto il criterio della flessi
bilità nella manodopera che 
i consigli dei delegati non so
no stati in grado di governa
re, ha espulso migliaia di la
voratori dalla produzione. 
Ha cambiato l'equazione che 
fino a ieri si pensava sempli
ce: Investimenti, sviluppo, 
occupazione. Il sindacato in
vece sembra ancora rimasto 
a questo schema. 

E allora? «E allora — è an
cora Schettino — si tratta di 
decidere se 11 sindacato è 
davvero in grado di darsi 
precise priorità e quindi di 
destinare tutte le risorse de
rivanti da aumenU di pro
duttività alla redistribuzione 

4 minorenni 
su 100 fanno 
un lavoro 
clandestino 

ROMA — «Quattro ragazzi su cento, in Italia, 
sono costretti a lavorare». È quanto rivela u-
n'inchiesta di «Prospettive nel mondo» sul la
voro minorile nel nostro paese. «Sono 200 mi
la i ragazzi al di sotto dei 15 anni — scrive la 
rivista — che, contro ogni legge, sono utiliz
zati nel lavoro. Le attività che impiegano più 
ragazzi sono l'agricoltura, l'artigianato e il 
piccolo commercio. Il fenomeno — continua 

l'inchiesta — è diffuso soprattutto nel Mez
zogiorno, ma è tutt'altro che trascurabile an
che nelle regioni centro-settentrionali. 

Il 25 per cento dei ragazzi lombardi, per 
esémpio, sono coinvolti in atUvità lavorative, 
almeno durante le vacanze. La punta più alta 
di lavoro minorile si registra nella zona di 
Salerno, dove i fanciulli che lavorano sono il 
35 per cento». 

dell'orarlo di lavoro». 
SI arriva a parlare di cassa 

integrazione, di contratti di 
solidarietà, di come superare 
il ricorso massiccio alla so
spensione a zero ore e come 
fermare i licenziamenti. An
che se Bruno Trentin mette 
in guardia dalle «ricette ma
giche che possono portare al
le delusioni». La redistribu
zione dell'orario, la rinuncia 
da parte del lavoratori anche 
ad una parte di salario per 
permettere che tutti i cassin
tegrati tornino In fabbrica — 
dice Trentin — non credo 
che possano bastare a mette
re un freno all'espulsione 
della manodopera. Il con
tratto di solidarietà ha però 
un valore emblematico: il 
sindacato può finalmente 
contrapporsi in concreto alle 
politiche di chi divide gli oc
cupati dai cassintegrati, dai 
precari. 

Oggi però si parte da un 
dato: le fabbriche sono chiu
se per chi aspira a un posto. 
Certo, ciò non vuol dire che il 
sindacato abbandona il ter
reno della programmazione, 
della riconversione, dell'in
dustrializzazione del Sud. 
Ma ora vuole fare i conU con 
la nuova realtà. Esiste la 
possibilità di creare occupa
zione agglunUva in quei set
tori che una cultura tradizio
nale chiamerebbe non pro
duttivi? Non si tratta di of
frire posti a tempo indeter
minato nella pubblica am
ministrazione, né di infoltire 
te fasce di precariato che già 
esistono. Il sindacato ha in 
mente altro: vuole progetti 
con obietUvi validC finanzia
ti da un fondo e gestiti da 
strutture costituite ad hoc, 
in cui il rapporto di lavoro 
sia di natura privata, anche 
a tempo determinato. In
somma in alcune opere so
cialmente utili, potrebbero 
essere impiegati 1 giovani a 
rotazione, per periodi limita-
U di tempo. 

Non è un discorso che ha 
convinto tutu. I compagni di 
Napoli hanno ricordato che 
il legare un salario ad un la
voro sociale è stato nel pas
sato fonte di clientelismi, di 
sprechi enormi. Se interven
to straordinario ci deve esse
re che sia un sussidio genera
lizzato per tutu. 

Il dibattito, insomma, non 
è finito. Da ieri però è meno 
accademico. 

Stefano Bocconetti 

Riprese a Torino le trattative 
per le due Giunte di sinistra 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Sono riprese ieri 
mattina le trattative fra comu
nisti, socialisti e socialdemo
cratici per risolvere la crisi al 
Comune di Torino e alla Regio
ne. Un comunicato dice che sì 
intende 'giungere in tempi ra
pidi alla costituzione ài giunte 
di sinistra fondate tuli intesa 
tra PCI, PEI e PSDI»; che si 
stanno approfondendo 'le li' 
nee programmatiche meste a 
punto nei giorni scorsi»; che, 
infine, a partire da domani, si 
entrerà nel merito dei 'singoli 
punti programmatici» e si af
fronterà la questione spinosa 
degli 'assetti delle giunte». 

U commissario cittadino del 
PSI, Mario DidÒ ha spiegato, 
che il suo partito non intende 
porre la pregiudiziale contro 
Diego Novelli: 'L'unica pre-
giuaizials è la costituzione del
le giunte di sinistra». Però, ha 
aggiunto, 'quello del sindaco 

di Torino è un prvblema che va 
affrontato e risolto, nei prossi
mi giorni se ne occuperanno le 
segreterie nazionali dei nostri 
partiti». In sostanza, il PSI è 
coatro la conferma dì Novelli 
alla carica di primo cittadino 
(mette in discussione anche il 
presidente socialista della 
giunta regionale Enriotti) per
ché egli avrebbe «fa responsa
bilità politica per quello che i 
successo». 

Che ne pensa il PCI? 'Per 
noi — ha detto il segretario 
provinciale Piero Fassino — 
non esiste il 'problema Novel
li». Esiste invece il problema di 
restituire credibilità alle giun
te. E, al Comune, la giunta di 
sinistra piùxredibile è quella 
guidata da Diego Novelli, ru
nico comunista candidato alla 
carica di sindaco». »A Roma e 
a Torino il PCI — come ha sot
tolineato Fassino — fa quadra
to attorno a Novelli, perché i 

convinto che la 'destituzione» 
di un sindaco largamente rap^ 
presentativo, stimato in tutti 
gli ambienti e di indubbia inte
grità morale, sarebbe un pessi-
zio esordio per la nuova giun
ta». 

Sull'argomento, i socialde
mocratici si sono attestati su 
una posizione intermedia: 'Ri
conosciamo che c'è un'esigenza 
di maggiore collegialità nell'e
secutivo cittadino — ha affer
mato Fernando Vera, membro 
del comitato centrale socialde
mocratico — ma non abbiamo 
alcuna intenzione di persona
lizzare. Non giudichiamo un 
uomo, poniamo una condizio
ne politica». 

Intanto, c'è da segnalare un 
comunicato del PdUP, la cui 
forza è determinante per costi
tuire una giunta di sinistra alla 
Regione, che si pronuncia net
tamente per la conferma di No
velli. fai. 

Il toto-eiezioni degli Interni: 
calo de, crescita della sinistra 

ROMA — Una DC In netta perdita, un PCI 
che torna ad avanzare, un sostanzioso incre
mento del PSI: sono questi i risultaU che — 
secondo l'Espresso — U ministero dell'Inter
no (sulla base delle segnalazioni delle Prefet
tura) prevede per 1 maggiori partiti italiani, 
se le elezioni si svolgeranno adesso. 

Il partito di De Mita (che un sondaggio 
•privato» darebbe invece per stabile o in cre
scita) scenderebbe dal 38,3% del *79 al 35,3%. 
Avanzerebbe il PRI, dal 3 al 5%, e sostanzial
mente stazionari rimarrebbero i liberali 
(1,9%). Tirando le somme, l'alleanza centri
sta vagheggiata dal vicesegretario de Maz-
zotta raggiungerebbe appena il 42%. 

La sinistra al contrarlo potrebbe contare 
su un sensibile incremento. Il PCI, che otten
ne Il 30,4% nel "79, tornerebbe a crescere, su
perando la soglia del 31%. n PSI, pur non 
registrando exploit elettorali, confermerebbe 
la sua ripresa rispetto al punti bassi toccau 
nel decennio 70: passerebbe dal 9 3 % del "79 
al 12% circa. Consistente sarebbe il rafforza
mento del PSDI, dal 3 3 al 5,5-6%. Un forte 
calo accuserebbero 1 radicali, dal 3,4% del *79 
all'1,5%, mentre 11 PdUP <r>»! "79 l'l,4%) non 

supererebbe l'l%. Infine, il MSI, che ottenne 
il 5,3% nel *79, si fermerebbe, in caso di ele
zioni oggi, al 4,5%. 

Si tratta, come si è detto, di previsioni ela
borate dagli Interni sulla base di segnalazio
ni pervenute dalle Prefetture. Non si cono
scono però i criteri del sondaggio, ed è quindi 
impossibile verificare l'attendibilità delle 
previsioni. 

Listituto di sondaggi Makno ha Invece 
prestato la sua attenzione al «partito delle 
schede bianche», cioè alla consistenza della 
tendenza a non votare o a votare in bianco: 
sarebbe questo, secondo le valutazioni della 
Makno (riportate dall'Espresso). 11 terzo «par
tito» italiano, forte di quasi 8 milioni di elet
tori, circa il 18% dell'elettorato. Il doppio di 
quanti, di fatto, non esercitarono il voto alle 
politiche del "76, e il 4% in più dell'ultima 
tornata. 

Le aree di provenienza dei rinunciatari so
no, sempre secondo la Makno, essenzialmen
te tre: quasi il 50% sono di coloro che già nel 
•79 si rifiutarono di esprimere un voto, un 
altro 20% viene dalla sinistra — più dal PSI 

cln 

Il Presidente in visita alla città 

Caldo accio 
di Alessandria 

a Sandro Pertini 
Gli incontri con le autorità e poi con ì lavoratori e i dipendenti 
della fabbrica Cerruti alla periferia di Casale Monferrato 

Dal nostro corrispondente 
ALESSANDRIA — Applausi, 
strette di mano, sorrisi, tanta 
simpatia e stima: Sandro Perti
ni in visita ad Alessandria per 
due giorni, ha ricevuto ieri, nel
la prima giornata in cui è stato 
ospite delia città piemontese, la 
«solita» calda accoglienza della 
popolazione, la «solita» attesta
zione di grande affetto e di soli
darietà. E così ancora una volta 
la partecipazione democratica 
della gente alle manifestazioni 
con il Capo dello Stato si è tra
dotta in un segnale positivo, in 
un momento diffìcile in cui non 
mancano manovre per far pre
valere sulle forze del rinnova
mento del Paese quelle dell'in
voluzione e dello «sfascio». 

Il programma di Pertini ad 
Alessandria è ricco di appunta
menti e di visite. Il presidente 
della Repubblica è arrivato ieri 
mattina nella città piemontese 
da Genova dopo una veloce cor
sa in auto sull autostrada. L'ap
puntamento era previsto alle 
undici in piazza della Libertà, 
davanti alla Prefettura, nel 
cuore della città. Già molte ore 
prima, centinaia e centinaia dì 
persone avevano però preso po
sto attorno al palco in attesa 
del Capo dello Stato. Così, as
sieme al benvenuto delle auto
rità e del sindaco Francesco 
Barrerà, al saluto del picchetto 
militare, all'omaggio dei rap
presentanti delle forze politi
che e sociali, degli amministra
tori, Pertini ha avuto il primo 
saluto caldo della folla, un salu
to e un attestato di stima per la 
persona e per il Capo dello Sta
to. 

Dopo la prima manifestazio
ne sulla piazza della Libertà, la 
visita è proseguita con un pro
gramma fìtto di appuntamenti, 
come la visita allo stabilimento 
Ceruttì, una famosa azienda di 
macchine per l'industria grafi
ca conosciuta in tutto il mondo. 

Il programma prevedeva che 
il presidente della Repubblica 
entrasse nella fabbrica a bordo 
della sua auto, ma davanti ai 
cancelli c'era una folla di perso

ne e molti lavoratori. Così, 
quando la vettura si è fermata, 
Pertini è sceso a terra e, con 
una di quelle «violazioni al re
golamento» che fanno tremare 
il servizio di sicurezza che l'ac
compagna, ha voluto strìngere 
le mani della gente. Altro ap
puntamento col mondo del la
voro dell'Alessandrino Pertini 
l'ha avuto a Valenza Po, dove si 
perdono nella storia le origini 
del lavoro di cesello e di fatture 
di gioielli preziosi. Il Capo dello 
Stato ha ricordato di avere vi
sto i gioielli di Valenza nei ne
gozi di Hong Kong e Parigi. Al 
presidente della Repubblica, 
nel corso dell'incontro ufficiale 

Sfratti illegali 
Denunciati dal 
Comune di Pisa 
23 proprietari 

PISA — Sfrattavano gli inqui
lini e poi non rispettavano la 
«giusta causa», magari venden
do l'appartamento liberato, ma 
sono stati «smascherati» dal co
mune di Pisa che, dopo aver 
condotto una inchiesta, ha pre
sentato un esposto-denuncia 
alla magistratura facendo an
che i nomi dei trasgressori. Su 
123 sfratti esecutivi (dalla fin» 
del 1981 a oggi) sono stati indi
viduati 23 casi in cui i proprie
tari non hanno rispettato la 
•giusta causa». 

«Ora—ha spiegato il sindaco 
di Pisa Luigi Bulleri durante 
una conferenza stampa — toc
cherà alla magistratura valuta
re la nostra denuncia. 123 casi 
che noi indichiamo nell'esposto 
riguardano proprietari che, al 
contrario di quello che stabili
sce la legge, trascorsi sei mesi 
dal rilascio, hanno dato una de
stinazione diversa all'alloggio, 
usando cioè Io sfratto per fini 
speculativi». 

con le autorità di Valenza Po, è 
stata regalata una preziosa pi
pa con fregi d'oro. «Lo userò 
solo nelle grandi occasioni» ha 
detto Pertini. 

Alessandria, una provincia 
di grandi tradizioni democrati
che (la città ebbe uno dei primi 
sindaci socialisti della storia 
del nostro Paese e il Comune da 
tempo è governato da una giun
ta di sinistra) ha voluto, insom
ma, mostrare al presidente del
la Reoubblica soprattutto il 
suo volto fatto di lavoro, di se
rietà, di capacità professionali, 
di intraprendenza, ma senza 
nascondere i dar.;u che la crisi 
rischia oggi di fare anche qui. 
E' stato proprio il sindaco di 
Alessandria a ricordare al pre
sidente Pertini i gravi segnali 
che si avvertono in tutti i setto
ri e che fanno temere per la si
curezza del posto di lavoro per 
molti dei 12 mila occupati nell' 
industria, degli 8.000 del com
mercio e dei 10 mila nei servizi. 

Non sono mancate nel corso 
delle diverse tappe del pro
gramma ufficiale del presiden
te della Repubblica, scambi di 
battute fra Pertini e i giornali
sti. Il Capo dello Stato ha repli
cato scherzosamente a tutte le 
domande, ma ha evitato diplo
maticamente di entrare nel me
rito delle questioni politiche. 
•Ci saranno le elezioni antici
pate?: è stato chiesto. E Perti
ni: 'Chiedetelo al mio amico 
Scatfaro, che è qui presente*. 
rimandando così la risposta al 
vicepresidente della Camera. E 
ancora: «A Roma le stanno pre
parando un bel regalOf presi
dente». E ancora Pettini: «So 
cosa vuole intendere. Cosa vuo
le tirarmi di bocca? Ma oggi 
Roma è lontana». 

Oggi la visita prosegue in una 
zona industriale attrezzata e un 
incontro con gli allievi di una 
scuola di agenti di polizia. Poi 
l'appuntamento più signifi
cativo: l'inaugurazione dì un 
monumento al -partigiano An-
selmi a San Sebastiano, in Val 
Curone. 

Efisio Loi 

ROMA — Non c'è alcuna in
chiesta del Consiglio supe
riore della magistratura che 
Investa la Procura della Re
pubblica di Roma, ma solo 
una proposta per un'indagi
ne conoscitiva sul conto del 
capo dell'ufficio Achille Gai-
lucci, peraltro ristretta ad un 
singolo episodio e ormai da 
tempo in fase di stallo. 
Quanto alla campagna di 
stampa che si è scatenata 
sulla vicenda, già in più di 
un'occasione è stato affer
mato che il «clamore della 

Perché la Cassazione 
non ha trasferito 

da Roma l'indagine 
sui giudici del CSM 

stampa» non può avere alcu
na influenza sulle decisioni 
che deve prendere la magi
stratura e non è mai stato 
preso in considerazione co
me motivo di rimessione dal
la giurisprudenza della su
prema corte. Su questi pre

supposti si basa la decisione 
presa alcuni giorni orsono 
dalla prima sezione penale 
della Cassazione presieduta 
dal dottor Marco Di Marco, 
con la quale è stata respinta 
la richiesta del Procuratore 
generale della suprema corte 
Giuseppe Tamburrfno e del 
Procuratore generale della 
Corte d'Appciìu «li Roma 
Franz Stesi. I due magistrati 
avevano chiesto il trasferi
mento in altra sede giudizia
ria dell'inchiesta sui presun
ti sprechi attribuiti al CSM. 

Nel ventennale dell'enciclica «Pacem in tetris» 
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Modesto messaggio finale 
dai vescovi in assemblea 

Posizioni generiche e persino arretrate sai temi della pace, del 
disarmo, della mafia - Nell'84 si terrà il congresso ecclesiale 

che dal PCI — e una terza ietta, 
dalla DC. 

trea il 14%. 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Nel messaggio pubblicato ie
ri al termine della loro 21* 
assemblea, 1 vescovi italiani 
affermano di «non volere che 
il nostro paese subisca le mi
nacce degU armamenti». Do
po aver ricordato che hanno 
voluto cogliere Io spunto dal 
ventennale della enciclica 
•Pacem in terris» di Giovan
ni XXIII «per riprendere e ri
lanciare con tutte le nostre 
forze il messaggio di pace», 
dicono di sentirsi Impegnati 
«per riaffermare la cultura 
della pace e per ribadire U ri
fiuto di ogni cultura di mor
te». 

Essi, però, non vanno al di 
là di queste affermazioni ge
neriche che, oggi, risultano 
oggettivamente arretrate sia 
rispetto alle gravi tensioni 
internazionali e alla minac
cia atomica sempre più in
quietante sia di fronte alle 
prese di posizione di altri epi
scopati europei ed america
ni. InfatU, nel messaggio 
manca un qualsiasi accenno, 
sia pure sotto forma di au
spicio, al negoziato che, inve
ce, l vescovi austriaci, un
gheresi, olandesi, inglesi, a-
mericanì hanno già solleci
tato analizzando nei loro do
cumenti 1 pericoli reali deri-
vanU dalla corsa agli arma
menti e mettendo in discus
sione la stessa dottrina della 

deterrenza nel senso che nel
la prospettiva di una guerra 
atomica non è moralmente 
lecito parlare di guerra giu
sta. 

H fatto è che è prevalsa 
nella maggioranza dei ve
scovi italiani, come del resto 
aveva fatto capire il cardina
le Pappalardo, la preoccupa
zione di non creare difficoltà 
alla politica estera del gover
no italiano. E poiché i vesco
vi nel messaggio tentano di 
giustificare la «moderazione» 
delle loro posizioni sul pro
blema della pace afferman
do che se esse fossero più 
concrete albi potrebbero 
strumentalizzarle, c'è da 
chiedersi se non giovino all' 
altra parte certe prudenze e 
certi silenzi. • • 

Ma 11 messaggio è delu
dente anche perché ignora i 
problemi della mafia e della 
camorra, che erano stati in
vece ampiamente trattati 
dal presidente della CEI, car
dinale Ballestrero, nella sua 
relazione introduttiva, il 
quale aveva anche espresso 
una chiara condanna. Altri 
vescovi avevano chiesto, co
me risulta dal comunicato n. 
2 sui lavori dell'assemblea e 
da noi riferito, che «determi
nate prese di posizione di 
conferenze episcopali regio
nali sulla mafia, sulla ca
morra, sulla 'ndrangheta 

siano assunte e fatte proprie 
da tutto l'episcopato». Era 
stato sollecitato addirittura 
un documento su tutta la 
questione meridionale tanto 
più che l'ultimo risale al 
1948. Ora, non solo è stato 
scartato U documento, che a-
vrebbe dovuto investire tut
ta la Chiesa italiana del fe
nomeno mafioso e camorri
stico, ma anche l'idea di un 
apposito convegno. Eviden
temente, la maggioranza del 
vescovi ha imposto anche su 
questo grave problema U si
lenzio la cui rilevanza mora* 
le e politica non può sfuggi
re. 

Per il resto è stato deciso 
che 11 congresso ecclesiale 
nazionale si terrà nel 1984 
per una consultazione delle 
varie componenti cattoUche 
anche se «arriva con molto 
ritardo», ha comiaeaiato po
lemicamente U cardinale 
Pappalardo esprimendo così 
l'insoddisfazione che va au
mentando nel mondo catto
lico per la lentezza con cui 
procede l'episcopato italia
no. Questo terra, Inoltre, la 
sua assemblea straordinaria 
in settembre per discutere la 
riorganizzazione delle dloce^ 
si e delle sue competenze alla 
luce del nuovo codice di di
ritto canonico. 

AtcMtt Santini 


